
La sottoscrizione del CCSL di Pomi-
gliano, e pochi giorni prima dell»inte-
sa diMirafiori, da parte di FiatGroup
e delle sigle sindacali più responsabi-
li, è stata, certamente, un»occasione
per un ampio e diffuso dibattito. Si è
realizzata, infatti, per molti commen-
tatori, una vera e propria rivoluzione
per le relazioni industriali. Un»interes-
sante iniziativa di approfondimento è
stata quella offerta da Cuore & Criti-
ca.it (www.cuorecritica.it), la nuova
rivista on line che vede tra i promotori
il Ministro del welfare, Maurizio Sac-
coni, e diretta dal prof. Michele Tira-
boschi. Cuore & Critica ha predispo-
sto, infatti, un dossier che cercadi aiu-
tare a leggere questo snodo cruciale
della vita italiana del XXI secolo. Ma-
teriale impreziositodalla riproposizio-
ne di un intervento di Marco Biagi,
pubblicatoben10anni fa sulle colon-
ne del Sole, che ci ricorda come la
preoccupazione di modernizzare le

regoledella rappresentanza sindaca-
le sia un vecchioproblema italiano. In
tal senso, Cazzola indaga le trasfor-
mazioni di una gloriosa federazione
di categoria, la Fiom, e non lesina cri-
ticheaquei cattivi maestri che, in que-
sti anni, hanno supportato cultural-
mente questo processo. Nella stessa
prospettiva, Cova, oltre ad inquadra-
re storicamente il tema discusso, se-
gnala, oggi, la necessità per le impre-
se ed i lavoratori italiani di fare i conti
con la complessa realtà del presente
e di adeguarsi, anche culturalmente,
a questa nuova situazione. ¤, infatti,
illusorio, ritenere che quello della Fiat
possa essere considerato un caso iso-
lato. Emerge, difatti, anche dalle ri-
flessioni che Dell»Aringa offre, l»esi-
genza, sempre più pressante, delle
imprese grandi e medio-grandi di re-
lazioni di lavoro maggiormente con-
facenti alle proprie specifiche esigen-
ze organizzative. La svolta operata

daMarchionne mette, più complessi-
vamente, in luce la necessità, quindi,
di rivedere i contratti collettivi nazio-
nali come li abbiamo conosciuti fino-
ra. Quest»esigenza è anche un atto,
sostiene la Magnani, di forte accusa
verso le ≈burocrazieΔ sindacali e con-
findustriali che sono chiamate, oggi,
adun ripensamentodellapropriamis-
sion e delle proprie strutture organiz-
zative. SecondoMingardi, si chiede,
inbuona sostanza, alleparti sociali di
tornare ≈alle originiΔ, di essere meri
aggregatori degli interessi concreti
dei lavoratori senza caratterizzazio-
ne politica o ideologica. In questa
prospettiva si innesta laquestione cen-
trale di come regolamentare e gover-
nare la rappresentanza delle parti.
Se è vero, come ricorda Martone ci-
tando Giugni, che le leggi non sono
ingradodi dare risposteefficaci, sem-
bra tuttavia difficile trovare, oggi, un
compromesso tra le diverseanimedel
sindacalismo italiano fortemente divi-
so come poche altre volte nella pro-
pria storia. Un sindacato diviso che,
solo in parte, comprende, sottolinea
Proia, come la contrattazione nazio-
nale difficilmente potrà, nel mondo
globale, continuare amantenere inal-
terataquella sua storica funzionedi re-
golazione della concorrenza dell»of-
ferta di lavoro tradiversi settori econo-
mici. Il governo, in particolare, è ora,
dopo l»approvazione del referendum

diMirafiori, chiamato, almeno secon-
do Pessi, a riallacciare un dialogo,
anche con quei settori del sindacato
che non hanno condiviso la rivoluzio-
ne Fiat, su altri temi, altrettanti sensibi-
li, quali la verificae lapromozionede-
gli strumenti previsti dal ≈collegato la-
voroΔ.Il segretario generale aggiunto
Cisl, Santini, tuttavia, precisa che, in
ogni caso, non si può più tornare in-
dietro, ma solamente andare avanti
per la strada indicata, costruendo, at-
traverso le intese e la partecipazione
dei lavoratori, un nuovo rapporto tra
capitale e lavoro finalizzato alla valo-
rizzazione del lavoro e alla qualità
delle imprese, nell»interesse di tutti. Le
nuove relazioni industriali dopo Pomi-
gliano, conferma, infatti, il segretario
confederaleCisl, Sbarra, non potran-
no che fondarsi su maggiore respon-
sabilità sociale delle imprese e mag-
giore partecipazione dei lavoratori.
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Approfondimenti
(il dossier su Mirafiori è consultabile
all»indirizzo www.cuorecritica.it. Per
approfondimenti ulteriori si rimanda
a Emmanuele Massagli e Giancamil-
lo Palmerini (a cura di), Mirafiori, Po-
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Nella città del Tricolore, da dove proviene
il segretario generale Fiom, Maurizio Landi-
ni, dalla Fim Cisl reggiana giunge una replica
sul dopo referendum Fiat Mirafiori. ”Proprio
qui - spiega Giovanni Caruso, segretario ge-
nerale Fim Reggio Emilia - accadde un caso
emblematico che dimostra come Landini ab-
bia la memoria corta”.
Segretario a cosa si riferisce?
Nel 1991 a Montecchio Emilia andò in scena
un referendum nell’azienda Capolo (dove Ca-
ruso all’epoca era addetto alle presse ndr) pro-
prio come in questi giorni alla Fiat, con questa
domanda ai lavoratori: investimento della dit-
ta in cambio di un maggiore utilizzo degli im-
pianti. Vinse il sì, anche in quella occasione, a
stragrande maggioranza.
Questo cosa ha comportato?
Prima di tutto che quell’accordo non è mai sta-
to fermato per scioperi. Nessuno, neanche la
sola Fiom, nemmeno durante la stagione dei
”pre-contratti”, ha inteso fermare quella turna-
zione: si passò da 5 a 6 giorni lavorativi.
Quali le possibili ragioni?
Perché essa rappresentava, e tuttora rappresen-
ta, la risposta di quell’azienda, in termini com-
petitivi, al suo mercato di riferimento. In cam-
bio dei sì, furono messi in campo 10 miliardi
di lire in investimenti. L’allora segretario
Fiom di Reggio Emilia, lo stesso Landini, non
avvertì di subire un ”ricatto”, anzi, l’accordo
venne presentato come ”innovativo”.
In questi giorni la posizione della Fiom fa
molto discutere...
Ma la coerenza dov’è? Landini nelle sue inter-
viste descrive una realtà, ante e post referen-
dum di Mirafiori, che è più simile ad una farsa.
Infatti, dapprima la Fiom ha assunto un atteg-
giamento di opposizione al referendum Fiat,
giudicandolo illegittimo, frutto di un ricatto
inaccettabile. Ma se questa è stata ed è, ancora,
la posizione della Fiom, come si spiega, allora,
l’analisi dei dati che Landini sbandiera in que-
ste ore? Sarebbe più corretto e rispettoso della
volontà dei lavoratori non manipolare il risulta-
to del referendum da chi, appunto, non lo ha
riconosciuto legittimo.
Quale la vostra analisi?
Per quanto ci riguarda, invece, se si firma un
accordo, lo si rispetta. Se l’azienda si assume
l’impegno ad investire più di 1 miliardo di eu-
ro per ristrutturare il più grande, ma anche il
più obsoleto, sito produttivo di auto al mondo,
in cambio di un aumento della capacità produt-
tiva, passando da 15 a 18 turni, questo deve
essere garantito. Infine sottolineiamo come ab-
biamo vincolato all’investimento Marchionne
che ha cercato di trovare un alibi per disinvesti-
re in Italia. Invece ora dovrà investire e questo
è il merito dei nuovi accordi. (S.B.)

LaFimdiReggioEmilia:
”Landini ha memoria corta”

Dalla Fiat non so-
noarrivati commen-
ti alla proposta di
Federmeccanica su-
gli assetti contrat-
tuali. Tace Sergio
Marchionne che,
dopoaver incamera-
to il successo al refe-
rendum di Mirafio-
ri, si è ributtato a ca-
pofitto sul dossier
Chrysler.
Mercoledì l’ad del
Lingotto ha fatto
tappa a Windsor, in
Ontario, dove ha
presenziato alla ce-
rimonia di lancio
dei nuovi minivan
promettendo inve-
stimenti per il rilan-
ciodello stabilimen-
to canadese.
Nel frattempo conti-
nua a seguire da De-
troit la trattativa
con il Dipartimento
dell’Energia ameri-
cano sul prestito da
tre miliardi di dolla-
ri, ”contributi ver-
di” sui quali Fiat fa
affidamento per ri-
pianare parte del de-
bito verso il gover-
no americano (oltre
7 miliardi) prima
della quotazione in
borsa di Chrysler.
Ma il negoziato - ha
ammesso il mana-
ger - si sta rivelando

più complesso del
previsto. Non si trat-
ta di un problema di
poco conto. Rim-
borsare il Tesoro
prima dello sbarco
a Wall Street assicu-
rerebbe a Fiat un ri-
sparmio notevole,
che gli analisti valu-
tano tra 1,5 e 2 mi-
liardi di dollari. La
scalata al 35% del
capitale di Chrysler
avverrà a costo ze-
ro, ma per esercita-
re l’opzione sul re-
stante 16% a un
prezzo conveniente
(Barclays lo stima
sotto i 500 milioni)
Marchionnehabiso-
gno di chiudere pri-
ma i conti con l’am-
ministrazione Usa.
L’ad sarà comun-
que di ritorno in Ita-
lia per il 27 genna-
io, quando presente-
ràal consiglio diam-
ministrazione i con-
ti del quarto trime-
stre. In quell’occa-
sione riprenderà
probabilmente an-
che il discorso sugli
stabilimenti italia-
ni, e in particolare
su Melfi e Cassino,
dove vorrebbe
esportare il model-
lo Mirafiori. Resta
da vedere se fornirà
anche i numeri de-

gli investimenti.
La Cisl - lo ha riba-
dito Raffaele Bo-
nanni in un’intervi-
sta su Avvenire -
non valuta que-
st’ipotesi come uno
spauracchio; anzi,
ha spiegato il leader
di via Po, considera
il coinvolgimento
degli altri stabili-
mentidelgruppo co-
me una prova del-
l’impegno del Lin-
gotto a portare avan-
ti il piano Fabbrica
Italia.
In attesa della trime-
strale, i titoli della
galassia Fiat hanno
vissuto ieri la prima
giornata nera del do-

po spin off. A Piaz-
za Affari le azioni
ordinarie hanno per-
so il 3,72%, Fiat In-
dustrial - che rag-
gruppa le attività
non auto - ha lascia-
to sul terreno oltre il
5%; perfino peggio
la controllante
Exor, cassafortedel-
la famiglia Agnelli,
scesa del 6% e peg-
gior titolo del listi-
no.
Non è bastata la so-
stanziale promozio-
ne di Fitch, che ha
pronosticato per To-
rino risultati miglio-
ri delle attese nel
2010, nonostante
l’impatto legger-

mente negativo del-
lo scorporo sul pro-
filo di credito. A co-
lare apicco le quota-
zioni di Fiat hanno
contribuito l'anda-
mento debole del
mercato automobili-
stico a livello conti-
nentale, con il sotto-
indice Stoxx auto
che ha perso oltre
tre punti percentua-
li, e il giudizio degli
analisti di Jp Mor-
gan, che hanno ta-
gliato da 12 a 8 il
prezzo obiettivo del
titolo e ridotto la rac-
comandazionediac-
quisto.

Carlo D’Onofrio

Fiat, responsabilità sociale e partecipazione

Prima giornata nera dopo
lo scorporo. Il 27 gennaio

la trimestrale con Marchionne.
L’ad potrebbe tornare a parlare

degli stabilimenti italiani.
Bonanni: avanti

con gli investimenti
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